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Sezze, il Comune dice no agli scavi 

Un paese in guerra 
contro la cava 

che lancia sassi 
In passato durante l'esplosione delle mine alcuni massi uccisero 
una persona e sfondarono una casa - L'ultima parola alla Regione 

Oal nostro corrispondente 
LATINA — «Fermate quella cava». Lo ha 
chiesto il Comune di Sezze (cittadina in pro
vincia di Latina) al presidente della giunta 
regionale del Lazio; l'amministrazione non 
vuole più autorizzare la prosecuzione delle 
attività estrattive nelle cave di calcare di 
«Brlvolco», pericolose per ia salute e la sicu
rezza degli abitanti della zona. C'è grande 
preoccupazione soprattutto per le polveri di 
calcare e per le scosse causate dalle esplosio
ni delle mine. La cava contrasta Inoltre con l 
vincoli paesaggistico, archeologico e Idro-
geologico posti a salvaguardia del colle. Do
po un ricorso del titolare dell'Industria d'e
strazione la parola finale spetta ora alla 
giunta regionale. 

Quella della cava di «Brlvolco» è una vicen
da annosa che da tempo contrappone ammi
nistrazione comunale e proprietari. All'inizio 
degli anni Cinquanta una scheggia di roccia 
esplosa dal brillamento di una mina, piombò 
su un'autobus in transito sulla strada pro
vinciale uccidendo un passeggero. Il mortale 
Incidente non impedì però la continuazione 
dell'attività. Sei anni fa un altro grosso lapil
lo sfondò il solalo di un'abitazione, e sfiorò 
una ragazza che In quel momento stava den
tro casa. Questa volta il sindaco, Invocando 
motivi di Incolumità pubblica, ordinò l'Im
mediata sospensione di ogni attività estratti
va. 

Le trattative seguite nella sede dell'asses
sorato regionale portarono ad una intesa tra 
le parti. AI proprietario venne ordinata la 
realizzazione di un piano per il rispetto della 

sicurezza del cittadini, la salvaguardia del 
reperti archeologici e il recupero ambientale 
con la creazione di gradoni e la riproduzione 
della vegetazione tipica della zona. Il decreto 
del presidente della giunta regionale dava 
tempo al proprietario cinque anni per una 
piena attuazione del piano. 

I cinque anni stanno per scadere, le misure 
non sono state applicate e nonostante ciò 11 
titolare della cava ha presentato una richie
sta per continuazione a scavare per altri 12 
anni e per un milione e trecentomila metri 
cubi di roccia. La commissione consultiva 
regionale, ignorando il piano di sistemazione 
ordinato dalla stessa Regione, ha dato parere 
favorevole. Il Comune tuttavia non ha volu
to rilasciare l'autorizzazione e fa appello al 
presidente della giunta regionale perché re
spinga il ricorso presentato dal proprietario e 
rispetti la volontà e l'autonomia dell'ammi
nistrazione comunale. 

In questi mesi contro la cava è scesa in 
campo anche la gente con petizioni e manife
stazioni. Chiede salute, sicurezza e difesa del 
patrimonio archeologico. Gli scavi, a ridosso 
di una vallata, hanno letteralmente divorato 
un lato del colle su cui sorge 11 vecchio centro 
storico di Sezze. Negli antri e caverne della 
zona trovò riparo l'uomo preistorico. I roma
ni costruirono da queste parti ville e opere 
murarie. Resti e numerosi reperti stanno a 
testimoniare il notevole valore storico e cul
turale dell'intera area. Per questo sono stati 
chiamati ad intervenire anche il ministero 
del beni culturali e dell'ambiente. 

Franco Petriannì 

Dal 18 aprile in mostra opere di ceramica, vetro, tessitura 

I capolavori dei «mestieri» 
nelle vetrine del centro 

I «mestieri» — è una tradi
zione che in Italia affonda le 
radici della sua bellissima 
storia sin nel Medioevo — 
hanno prodotto veri capola
vori, insieme a tanti splendi
di oggetti della vita quotidia
na, vere opere d'arte nelle 
nostre case. E proprio al 
•mestieri d'arte» saranno de
dicate dal 18 aprile all'0 
maggio le vetrine di alcune 
tra le più belle strade della 
capitale. 

Si intitola così, infatti, la 
manifestazione promossa 
dall'Assesorato al Commer

cio del Comune durante la 
quale le vetrine di via Borgo-
gnona, via del Coronari, via 
Fontanella Borghese ospite
ranno opere in ceramica, ve
tro e tessitura. 

Una vera e propria galle
ria sulla strada, aperta ai 
passanti e soprattutto — ha 
detto l'assessore Natalinl — 
•una offerta di occasioni ai 
turisti che accomuna aspetti 
culturali e commerciali oltre 
a rilanciare l'immagine di 
tre tra le più suggestive stra
de del centro storico. 

Un «itinerario di primave

ra* che dovrebbe divenire la 
prima iniziativa di un calen
dario annuale per promuo
vere non soltanto nel centro 
della città artigianato e com
mercio «di qualità». Ed è que
sto anche l'obiettivo 
deir«Associazione donne ar
tigiane commercianti» e del
le associazion di categoria 
delle strade interessate che 
si sono adoperate per far 
partire l'iniziativa. Un ulti
mo «tocco di colore» verrà 
dato dal vivai comunali che 
metteranno a disposizione i 
loro addobbi floreali. 

Ancora un grido d'allarme per la situazione di grandi aree verdi 

Lauro assediato dal cemento 
La mani della speculazione 

edilizia si allungano ogni giorno 

Eiù audaci sull'agro romano. Le 
estie vengono vendute, i lavo

ratori licenziati, i vasti terreni 
spezzettati per «piazzarli» sul 
mercato: la proprietà fondiaria 
gioca una carta antica, quella 
che ha sempre usato per «mo
dellare» lo sviluppo di Roma: 
procede alla lottizzazione e poi 
alla cementificazione delle aree 
libere in maniera strisciante, 
mettendo di fronte al fatto 
compiuto l'intera collettività. 

Stavolta a denunciare la ma
novra e dare l'allarme è stato il 
sindacato, riunito al completo 
ieri mattina alla Camera del 
Lavoro di Roma insieme alle 
associazioni ambientaliste, i 
partiti della sinistra, e i lavora
tori delle aziende in crisi. Dal 
sospetto di lasciare abbando
nato l'agro romano per poi ce
derlo a' fabbricanti senza scru
poli non si salva nemmeno la 
proprietà pubblica e in partico
lare il Comune, proprietario di 
un patrimonio fondiario non 
indifferente (8 mila ettari). 

Perché è il sindacato che 
scende in campo lancia in resta 
contro gli speculatori? Perché 
in pericolo è anche una buona 
fetta di lavoro, dato che negli 
ultimi mesi il numero dei di
pendenti nelle aziende agricole 
è stato decimato. 

«Intendiamo difendere i po
sti di lavoro — ha infatti sinte
tizzato il segretario della Cgil, 
Raffaele Minelli — salvaguar
dando anche il territorio, per
ché la rapina delle aree costerà 
non solo ai dipendenti ma al
l'intera collettività». 

L'elenco dei licenziati corri
sponde, infatti, come carta co
piativa, ai tentativi di smem
brare e lottizzare. Non c'è più 
nessun lavoratore nell'azienda 
«Sili Anna», a Prima Porta: so
no liberi, così 70 ettari in attesa 
di speculazione. Sempre a Pri
ma Porta sono rimasti a lavora
re in due sui 120 ettari della 
«Eredi Sili Pio». All'Isola Far
nese sono stati licenziati tutti i 
dipendenti nelle aziende «Una-
smae-Casa» (240 ettari lottizza
ti per costruzioni abusive nel 
cuore del Parco di Veio), «Con
tessa Serraggi» (220 ettari), 
•Paolucci» (370 ettari), «Co
stantini» (100 ettari). E poi so
no pronte a smobilitare la «Sa
nerà e Bagar» (1500 ettari di cui 
900 coltivabili) sulla Pontina, 
la «Boncompagni» (400 ettari), 
sull'Appia Antica, l'«Agricola 
Romana», a Casalpalocco, la 
•Agribald» (500 ettari) a Fiumi
cino, l'.Acquacetosa Laurenti
na» (200 ettari, di cui 30 espro
priati dal Comune), sulla Co
lombo, l'.Aldobrandini» (1000 
ettari) a Ostia, «Maccarese» (3 
mila ettari di proprietà pubbli
ca), la «Acquaviva-Salvati» (350 
ettari), a La Storta, sulla Cas
sia. E ancora la «Teofili. (200 
ettari) a Prima Porta, a «Il Pi
no» (di proprietà della Feder-
consorzi) sulla Cassia, la «Bon
compagni az. Procoio Vecchio» 
(300 ettari), a Prima Porta e, 
sempre a Prima Porta, la «Pro
coio Nuovo» (450 ettari). E per 

Troppe aziende agrìcole chiudono 
Il sindacato: «Intervenire subito» 

Difendere i posti di lavoro - «Usare anche la legge antimafia e controllare i capitali» 
Una variante al Piano regolatore? - Fare delibere per salvaguardare le zone importanti 
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Due immagini deHa azienda Maccarese. nel mirino degli specu
latori 

Cinque le «fattorie» 
che rischiano di più 

La ristrutturazione delle aziende agricole dell'agro nel ten
tativo di costruire intorno alla città una cintura di aree facil
mente utilizzabili per interessi speculativi è denunciato dal 
sindacato soprattutto per le aziende seguenti: 
AZIENDA AGRICOLA D'ITALIA - S.MARIA DI GALERIA — 
Ha 48 dipendenti su 1.600 ettari. Il 28 febbraio ne ha licenziati 
32, tra cui 2 impiegati, segno evidente del tentativo di gra
duale disimpegno dal settore. 
AZIENDA CESARINA - VIA DELLA CESARINA — 24 dipen
denti su 740 ettari. SI propone ulteriore riduzione di persona
le dopo il drastico ridimensionamento del 1983 al fine di 
eliminare il settore zootecnico e affermare una vocazione 
esclusivamente cerealicola. 
AZIENDA SABERA - BECAR — 13 dipendenti su 1.800 ettari. 
Nel 1985 è stato smantellato 11 patrimonio zootecnico con 
conseguente licenziamento degli addetti. Viene affidato in 
maniera consistente il lavoro a terzi, sintomo del disimpegno 
dal settore per destinare le aree ad altro uso. 
AZIENDA ACQUA ACETOSA — 4 dipendenti su 120 ettari. 
Ha seguito lo stesso procedimento della Sabera. 
AGRICOLA ROMA — Proprietà Sogene. 9 lavoratori su 100 
ettari complessivi. L'azienda non avvia alcun confronto a 
fronte di un grave stato di degrado e di incuria. 
AZIENDA VASELLI • PONTINA — 1.500 ettari. In un anno si 
è disfatta di 300 capi di bestiame e ha licenziato 12 lavoratori 
su 20. 

Una delle più «appetibili» alla speculazione è senza dubbio 
l'azienda «Cesarina», vicinissima a Roma, estesa dal raccordo 
anulare al confini del comune di Mentana lungo la direttrice 
via Nomentana. L'azienda ha venduto, negli ultimi tempi, 
secondo dati in possesso del sindacato, 75 vacche, 33 manze, 
110 vitelli per un valore di 54 milioni. 

Quanto all'Azienda agricola d'Italia, di proprietà Euro-
gest, essa giustifica i licenziamenti con la denuncia di una 
perdita economica secca provocata da una grave crisi. Le 
cause della crisi, dicono 1 lavoratori, derivano Invece dalle 
scelte economiche dell'azienda, in primo luogo quello di di* 
sfarsi di un patrimonio zootecnico pari a 500 capi da latte. E 
inoltre alla realizzazione di investimenti considerati in segui
to dagli stessi imprenditori Inutili, tipo la costruzione di un 
Impianto a goccia per l'utilizzo del mais ed altri macchinari. 

finire smobilita anche un'a
zienda di proprietà di Felice 
Riva, lo speculatore dei «felici» 
anni sessanta, «l'Agricola Set-
tebagni» (160 ettari). In tutto 
una trentina di «corpi agricoli» 
per migliaia e migliaia di ettari 
di buona terra, equivalente a 
un affare di 2 mila miliardi. 

Che fare di fronte a questo 
pericolo? All'incontro con la 
stampa la Cgil, la Federbrac-
cianti, Italia Nostra, il Pei, il 
Psi e i lavoratori delle aziende 
(licenziati e no) si sono trovati 
d'accordo innanzitutto eul giu
dizio, preoccupatissimo, sulla 
manovra in atto. Quanto alle 
misure da opporre all'attacco 
ne sono state suggerite nume
rose. Per il sindacato si tratta 
di controllare, ai sensi della leg
ge antimafia, le società e i capi
tali che intervengono nell'ac
quisto dei terreni; di verificare i 
frazionamenti e le richieste dei 
cambi di destinazione d'uso 
delle aziende agricole; di me
morizzare chi opera queste 
operazioni. Ai controlli vanno 
aggiunti, però, interventi con
creti tesi a risolvere le situazio
ni di crisi aziendale (soprattut
to per quanto riguarda la vicen
da «Maccarese» che deve resta
re di proprietà pubblica) realiz
zando le grandi opere previste, 
come i parchi di Veio e dell'Ap-
pia, per bloccare l'abusivismo e 
realizzare sul litorale (come si è 
visto il più esposto alla specula
zione) zone protette. 

Italia Nostra (Caterina Nen-
ni, segretario della sezione ro
mana) ha chiesto esplicitamen
te una variante del piano rego
latore, «unico strumento per 
riequilibrare» il programma ur
banistico. Mentre il Pei (il con
sigliere comunale Esterino 
Montino) ha ribadito che si de
ve procedere sì a una politica di 
vincoli (come il decreto «Galas
so»), ma senza aspettarsi molto 
da essa visto che gli speculatori 
aggirano spesso ogni tipo di 
ostacolo legale). E necessario 
invece agire prima ancora che 
la manovra abbia inizio: e cioè 
quando si «spezzetta» il terreno 
per venderlo. Bisogna, per 
esempio, impedire di costruire 
su lotti inferiori a 5 ettari affin
ché insieme all'edificazione 
possa proseguire l'attività agri
cola. Il suggerimento è conte
nuto in un ordine del giorno 
che il Pei ha presentato nell'ot
tobre scorso ma che il consiglio 
comunale non ha ancora di
scusso. Sempre il Pei, ma que
sta volta alla Regione, ha pre
sentato un ordine del giorno 
nell'ultima seduta del Consi
glio firmato dai consiglieri Ca
vallo, Marroni e Scheda, che 
impegna la giunta a predispor
re specifiche delibere per le 
aree di Decima, Aguzzano, Veio 
e valle dei Casali, per bloccare 
la costruzione nelle stesse zone. 
E prima che il Comune di Ro
ma attui il Piano Poliennale dì 
Attuazione (Ppa), cioè decida 
dove e quanto edificare — con
tinua il Pei regionale — è ne
cessario definire i piani paesi
stici utili alla salvaguardia del 
territorio. 

Maddalena Tulanti 

didoveinquando 
Se un nuovo autore e 

il regista distratto 
si incontrano a cena 

• UNA SERATA IRRESI
STIBILE novità di Giuseppe 
Manfridi, regìa di Michele 
Mirabella. Interpreti: Ema
nuele Giordano, Giovanni Vi
sentin. Toni Garroni, Gianni 
Caruso. Gabrilla Andriulli, 
Andrea Testa, Lorenzo Ma-
jnoni. Alessandra Toniutti. 
Quarta rassegna autori un
der 35 al TEATRO DUE. 

Giuseppe Manfridi è un 
nuovo autore che dopo varie 
prove di rodaggio ha ottenu
to un buon successo all'ini
zio di questa stagione con un 
testo sulla violenza giovani
le, Intitolato Teppisti e ben 
rappresentato anche a Roma 
per la regìa di Piero Maccari-
nelli. Ebbene, si sa che l'ope
ra seconda, in genere provo
ca qualche problema a tutti, 
così anche in questo caso il 
risultato non raggiunge cer
to 1 livelli del debutto. E la 
regia che del testo fornisce 
Michele Mirabella, invece di 
migliorare la situazione la 
peggiora. 

Succede che un regista 
sposato ad un'avvenente at
trice organizzi una cena con 
un ricco produttore cinema
tografico nella speranza di 
realizzare qualche buon af
fare. Quella sera In casa ne 
succedono di tutti I colori — 
è chiaro — ma alla fine l'af
fare si fa, con il regista dietro 
la cinepresa e la moglie da
vanti. Nulla di strano, dun
que, se non fosse che 1 vari 
personaggi, nel momento di 
compiere le azioni più nefan
de di fronte alla propria co
scienza si sdoppino, lascian
do parlare ed agire un'Invisi
bile (agli occhi dello spetta
tore) controfigura. Cosi 11 re
gista impegnato prima liqui

da Il suo Impegnatissimo 
sceneggiatore, poi propone 
un filmacelo erotico; così 
l'attrice corteggia il produt
tore; e così quest'ultimo ac
cetta le lusinghe della don
na. 

Una trovata che pone 
qualche problema teatrale, 
ma che un autore abituato ai 
trucchi della lingua come 
Manfridi avrebbe potuto 
tranquillamente organizzare 
con sicurezza. E Invece le co
se non vanno, ci si perde un 
po' dietro la storia sacrifi
cando molto la spettacolari
tà della vicenda e la sua più 
semplice evoluzione. Dall'al
tro versante Mirabella ha 
puntato solo su qualche ac
cenno comico proposto dalla 
trama, senza preoccuparsi 
della risoluzione complessi
va e soprattutto lasciando 
mano libera agli attori. Que
sti — forse perché non ben 
amalgamati, forse perché il 
periodo di prove non è stato 
troppo lungo — se ne vanno 
ognuno per la propria stra
da, aumentando di gran lun
ga la confusione. 

Resta solo da sottolineare 
che questa stravagante ras
segna per autori «Under 35» 
per promuovere le fatiche di 
nuovi scrittori per li teatro 
dovrebbe manifestare un 
maggiore Impegno nella rea
lizzazione dei vari progetti. 
Senza lasciare al caso la co
struzione di una compagnia 
e soprattutto la solidità del 
suo lavoro. In caso contra
rio, si finisce per ostacolare o 
addirittura compromettere 
l'operato di teatranti — co
me Manfridi — di effettivo 
talento. 

n, fa. 

Scena di «Una serata irresi
stibile» al Teatro Due 

Renato Cecchetto e Roberto 
Della Casa in «Formidiavole» 

Stasera il clavicembalo di Leonhardt 
Questa sera alle 21 si apre nel Palazzo della 

Cancelleria il XVIII Festival intemazionale di 
clavicembalo, che andrà avanti sino al 21 aprile. 
L'avvio è affidato a Gustav Leonhardt, uno dei 
massimi interpreti della musica barocca e so
prattutto dei più raffinati clavicembalisti esi
stenti. Docente dell'Accademia di Musica di 
Vienna, del Conservatorio di Amsterdam, ha 
fondato nel 1954 il Leonhardt Consort. Noto per 
la sua tendenza a eseguire unicamente con stru
menti d'epoca che restaura egli stesso, nutre un 
costante intersse per le partiture sconosciute, 
poco note o dimenticate che egli ama resuscitare 
e proporre in versione filologica. E in questa ve
ste che si presenta al pubblico romano, in un 
programma sofisticatissimo di musica francese: 
Jacques Duphly, Antoine Forqueray. Anglebert 
e Louis Couperin, padre del più celebre Francois. 

Interrogato, a proposito di questo concerto, 
sulla ragione del considerevole spazio che ama 
concedere a Jacques Duphly, compositore tardo 

(moriva nel 1789) e di minore importanza nel 
panorama della grande musica francese per cla
vicembalo, Gustav Leonhardt risponde: «La mu
sica ha una duplice qualità: una dolcezza sedu
cente e l'interesse che deve poter suscitare presso 
l'ascoltatore. Duphly scrive con straordinaria 
giustezza per il clavicembalo e con un senso stu
pendo della decorazione che. nel suo caso, procu
ra il brivido del piacere. Ci sono state epoche 
assai attente alla decorazione e la Francia, alla 
fine del Settecento, ha sottolineato la sua predi
lezione per l'eleganza e la gradevolezza della de
corazione. Essa, a mio avviso, deve assumere par
ticolare significato nell'esecuzione della musica 
per clavicembralo, nell'intento di fornire l'emo
zione alla pari con le altre espressioni della gran
de musica». 

Contrariamente a quanto annunciato, il con
certo di martedì 15 aprile si svolgerà alle ore 18 
anziché alle ore 21. Saranno di scena Janet See 
(flauto traverso) e Davitt Moroney (clavicemba
lo) per un programma che prevede musiche di 
Bach, Muffet, C.P.E. Bach. 

« » , , gioco 
«perverso» di 

capziosità verbali 
• FORMIDIAVOLE tratto 
da Les Diablouges di Roland 
Dubillard. Adattamento di 
Marie-Agnès Nobecourt e 
Daniele Formica. Regia di 
Daniele Formica. Interpreti: 
Renato Cecchetto e Roberto 
Della Casa. Musiche: Paolo 
Conte, Maurizio Giammar-
co, Boris Vian. TEATRO IN 
TRASTEVERE. 

Non vogliamo credere, co
me cerca di darci ad intende
re Roberto Della Casa, alla 
fine dello spettacolo, che 
l'aggettivo formidiavole 
qualifichi cosa o persona che 
porta formiche al diavolo e 
magari gliele mette sulla co
da. Diciamo piuttosto che 
formidiavole è solo uno dei 
possibili giochi di parole tra 1 
comprensibili formidabile e 
o*/a volo (quest'ultimo «agget-
tivizzato» con la e finale) e se 
proprio dobbiamo pensare al 
laborioso animaletto parsi
monioso, ci viene in mente 11 
compiuto regista dello spet
tacolo ad esso omonimo. 

Ma, per soffermarci anco
ra un momento sul titolo di 
questo raffinato spettacolo, 
possiamo dire che il gioco 
linguistico si confà all'origi
nale scherzo dell'autore che 

ha voluto, in Les Diablouges, 
condensare 1 sostantivi fran
cesi diablee dialogues, ovve
ro Dialoghi tra diavoli. Ed è 
quanto accade sulla scena, 
scura ed infernale, ma con 
drappeggi e pianoforte, in 
cui due individui, dalle fat
tezze umane, altro non sono 
che due diavoli In ameni 
conversari. Ci ricordano il 
diavolo presentatore della 
serie «Ai confini della realtà* 
e simili caratterizzazioni di 
attori americani. 

Dubillard, attore di suc
cesso negli anni 50, pensò di 
proseguire la strada verso 
l'assurdo, sulle orme di Be-
ckett e Ionesco, con un oc
chio anche agli scritti di 
Raymond Queneau, ci è 
sembrato, amalgamando nel 
fraseggio quotidiano para
dossi linguistici e contenuti
stici. Le situazioni base dei 
piccoli quadri di cui si com
pone lo spettacolo, sono 
semplicissime: una visita dal 
medico, una sponda di un 
fiume (o di altro specchio 
d'acqua) una strada. E all'in
terno di questa familiarità di 
luoghi che scatta 11 meccani
smo •perverso* di dialoghi 
privi di senso comune, di ca
pziosità verbali, di sillogismi 

• UN PANORAMA DI TEN
DENZE: 40 PITTORI SCELTI 
DA 40 CRITICI — Castel San
t'Angelo; da oggi (ore 18.30) al 
12 maggio; orario del museo. 
Organizzata dalla Confcom-
mercio per beneficenza la mo
stra risulta un ricco panorama 
di pittori e di esperienze. Nomi 
noti e assai meno noti; ogni pit
tore è presente con un'opera e 
non sono poche le sorprese: c'è 

stata libertà delle scelte, di qui 
l'apertura della mostra e il suo 
interesse di spaccato della pit
tura italiana dei quarantenni. 
Vi troviamo da Luca Alinari a 
Enrico Benaglia. da Davide Be-
nati a Joze De Micheli, da Pao
lo Giorgi a Mauro Giuffra, da 
Franco Mulas a Franco Murer, 
da Antonio Passa a Italo Scel-
za, a Gilberto Zorio. 
• STEFANO BENN1 — Do

mani alle 21, dopo lo spettacolo 
teatrale «Gran Caffè Italia 2», al 
Teatro dell'Orologio, Stefano 
Benni incontrerà ì suoi lettori 
anche potenziali per parlare del 
suo ultimo libro «Comici spa
ventati guerrieri* pubblicato da 
Feltrinelli. Il romanzo di Ben
ni, già tradotto in varie lingue e 
best-seller in Italia, è un rac
conto tragicomico, anzi è il rac
conto tragicomico dì questi no

stri anni. 
• ZAGAROLO — Continua
no i concerti di musiche antiche 
del 600 e del 700 e di musiche 
contemporanee italiane. Do
mani alle ore 20,30 nel Palazzo 
Rospigliosi si terrà il secondo 
concerto (ingresso gratuito). 
Saranno eseguite musiche di 
Bruno Madema. L'iniziativa, 
promossa dal Comitato Palazzo 
Rospigliosi e dal gruppo di ri

cerca e sperimentazione musi
cale di Roma proseguirà per 
tutto il mese di aprile. Gli altri 
due appuntamenti musicali 
previsti sono per domenica 20 
aprile (in programma musiche 
di Pignolet de Monteclair e 
Couperin) e domenica 27 aprila 
(in programma musiche di Ca
stello, Anonimo romano, Pa-
squinì, Corelli, SammartinL 
Vivaldi, Galuppi). 

paradossali eppure matema
ticamente certi, come la pro
prietà transitiva. Lo spetta
colo si modella in poco più di 
un'ora a fasi alterne, con un 
movimento ondulatorio del
l'attenzione da parte del 
pubblico. In alcuni momen
ti, quando la tensione comi
ca e al punto giusto, salta 
qualche connessione tra 11 
buon rapporto creato tra 

scena e platea. I due attori, 
lungi dall'esser presenze Im
palpabili e ultraterrene, con
feriscono al contrario, con la 
loro forte presenza umana, 
la dimensione di una realtà 
non tanto lontana dalla vita 
terrena e dalle sue Importan
ti quisquilie. La regia di Da
niela Formica è accurata e 
discreta com'è nello stile dei 
suol spettacoli. 

Antonella Marrone 

Importante tournée 
in Francia dei 

Cantori di S. Carlo 
La Cappella musicale ti Cantori di S. Carlo* della Venerabile 

Ariconfratemita dei SS. Ambrogio e Carlo in Roma, è appena 
rientrata da un'importante tournée in Francia. Il coro polifonico, 
sotto la direzione di Claudio Dall'Albero, ha tenuto concerti nelle 
principali sale delle città della Savoia, dell'Isér e dell'Alsazia. A 
Chambéry il gruppo è stato presentato dal Console d'Italia Lucilla 
Mosca e si è esibito nella prestigiosa chiesa romanica di Lémenc A 
Grenoble il concerto è stato tenuto invece nella splendida comica 
della Cappella del Musée Dauphinois, gremita di un pubblico 
competente ed entusiasta. A Strasburgo i concerti sono stati due: 
uno per la comunità italiana presso la missione, l'altro nella chiesa 
gotica di St, Guillaume. D programma contemplava brani tratti 
essenzialmente dal ricco repertorio rinascimentale della «Seriola 
Romana* (Palestrina, Nanino) ma anche tutori coevi fiamminghi 
e inglesi (Josquin, Dowland) e brani composti da Claudio Dall'Al
bero. 


